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Quomodo cecidi! poU-m, qui salvimi facirbai populum lilrurl! 

1-ib. I, Ma riti m, ai. 


Queste sono, riveriti uditori, quelle nobili espressioni , colle 
quali il popolo d’Istraello encomiava la vita, e piagneva la morte 
del saggio e vecchio Macabeo. Quest’uomo, che conquidea l’or- 
goglio de’ figliuoli d’Ammon e d’Esaù, e portava la gloria della 
sua nazione sino a’ più rimoti confini del mondo } quest’uomo, 
posto da Dio attorno d’Istraello come un muro di bronzo, sul 
quale dovean rompere tutte le forze dell’Asia} quest’uomo, che 
si riputava il minimo in mezzo al suo popolo, e altra ricompensa 
non pretendeva de’ servigii resi alla patria, che l’onore d’averla 
servita; ahimè! quest’uomo è morto! Alla nuova di tale infor- 
tunio le città della Giudea ne furono scosse, e gli abitanti ver- 
sarono amare lagrime , interrompendo i singhiozzi , e il dolore 
con quelle voci di gratitudine : ahimè! come è morto quell’uomo 
potente che salvava il popolo d’Istraello! 

Quest’elogio , ascoltanti , quest’elogio io applicare intendo al 
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virtuoso Signore D. Vincenzo La Grò a e Talamanca Principe di 
Carini, Marchese di Ragalmici, Barone di Terrasini e Montelepre, 
già Segretario e Consigliere di Stato. Come è morto quell’uomo 
colmo di probità e di prudenza, commendevole per la sua mo- 
destia e giustizia, e rilucente d’ogni sorta di virtù!., come è morto 
colui, che nato era al bene della patria, e a benefìcio de’ cit- 
tadini!.. A ragione, sì a ragione quest’oggi, o Signori, adunati 
in questo sacro Tempio addimostrale il vostro cordoglio per una 
disgrazia così funesta alla patria. Nè credete, che lodando un 
uomo sì ragguardevole, io voglia commendare gli onori e le di- 
gnità di clic brillava la sua vita. Queste sono vanità, queste sono 
un nulla dinanzi a Dio. Egli fu grande, al par di Giosuè, che 
ricercava il bene e la salvezza degli eletti di Dio')} fu virtuoso 
sino agli ultimi suoi giorni, come Caleb, e quindi ai posti più 
eccelsi di questa terra elevossi , e fece conoscere quanto vaglia 
l’ubbidire a Dio santo*)} egli camminò nel cospetto di Dio, come 
David, nella verità, nella giustizia e nella rettitudine del cuore, 
e meritossi di Dio la misericordia 3 ). Egli sollevò il suo prossimo 
e così adempiè la legge divina. 

Riandiamo dunque, ascoltanti, la di lui vita, e mentre l’amrni- 
riamo qual uomo virtuoso intento al vantaggio della sua patria, 
intento al sollievo del suo prossimo, deh imploriamo dall’altis- 
siino sull’anima benedetta dell’ Estinto il tesoro delle sue mise- 
ricordie. j, 


') Maximus in salutem electorum l)et. Ecck». c. xlvj, v. a. 

t’iijrw in seneclulem permansa iili virtù f, ut ascenderei in exceUuin terra- locum. 
ut vide reni ornaci Jilii Islrael quia bonum est obsequi sancto Deo. Kcclcs. I. e. il ia. 

*) Situi ambulava in conspectu tuo in feritale et justitia et recto conte lecitm. cu- 
sltnlnti ei misi riconliain grandetti, ni Reg. c. in, v. 6. 
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Il primo apparir dell'uomo io questo mondo è appunto il 
primo passo che lo avvicina alla tomba. Di qualunque condi- 
zione si fosse, conta egli origine oscura , e deve alla fin fine , 
trascorso breve periodo di vita, nella primiera oscurità ripiom- 
bare 1 ). Che vaglion dovizie e fortune se al par del vento si dis- 
perdono? Che vaglion diguità e titoli , i quali come fumo si 
dileguano, svaniscono? Che vaglion gli anni, che gli uni cogli 
altri si urtano , e successivamente scorrono senza arrestarsi un 
momento ? Fa duopo finalmente morire , e nabissare in quella 
profonda bolgia di confusione, ove rifui si riconoscon più nè vecchi 
nè ricchi nè principi : a somiglianza di que’ fiumi più celebrati 
della terra, che, piccoli presso alla fonte, superbi vau gonfian- 
dosi nel traversar le regioni più estese, e si frammischiano poscia 

’) Sic ut tgmtut est nudus de utero moine >mr. tic rccertetur. licci, c. v, T. I \ 
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senza nome e senza gloria nel mare colle acque le più sconosciute. 
Omncs morimur, et sicnt aquae dilabimur quae non revertuntur') . 

Havvi però una distinzione durevole, che più della stirpe delle 
fortune dell’età de’ talenti, solleva l’uomo sopra i suoi simili e 
alla riconoscenza deU’umanilà Io raccomanda. È questo appunto 
lo spirito di filantropia. Se non è utile ciò che facciamo, è un 
nulla la nostra gloria : beneficare i simili, aver di mira il bene co- 
mune, questa è la vera saggezza che viene dall’Alto, che scende 
dal Padre dei lumi, e addita agli uomini il sentiero della giustizia. 
Quindi la saggezza, dice Salomone, ti esalterà e ti colmerà di 
gloria, quando l’avrai abbracciala. Dobbiam dunque rivolgere 
i nostri talenti, le nostre sostanze, tulli noi stessi al bene ed ai 
vantaggi della patria e del nostro simile, se acquistar vogliamo 
le glorie, e conciliarci di Dio la benevoglienza. 

Che avrebbe giovato alla gloria del nostro Vincenzo l’aver sor- 
tito i natali da una famiglia nobilissima illustre antichissima, il 
possedere un patrimonio pinguissimo, se approfittato non si fosse 
dell’una per raccoglier virtù 5 ), e dell’altro per distribuirlo agl’in- 
digenti? 

Vedetelo là giovanetto nella casa paterna aggirarsi per le ampie 
sale, ove pendono i simulacri de’ suoi maggiori, noverare, di- 
stinguere, proporsi a bell’esempio gl’illustri eroi della sua famiglia. 
Scorge a sinistra queU’Uberto Talamanca , il quale pieno di zelo 
e di ardentissimo amore per il suo sovrano, vien dalla Spagna 
accompagnando Pietro di Aaagona, e l’opera sua e se stesso im- 
piega e le sue fatiche a consolidare, cacciati i Galli, la stabilità 
del regno di Sicilia; queU’Uberlo rimunerato poscia di cariche 

■) Lib. li, Reg. c. xiv, v. 14. 

•) Snfi entiam omnium antiquorum rxquirrt lapient. Eccl. c. xxxix, T- t. 
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splendentissime e d'immensi onori dal medesimo Pietro e dal fi- 
glio Federico. Guata a destra quel Giliberto Talainanca che di 
animo forte e costante, leale al Re , si associa a’ due Martini, 
e strappa la Sicilia dal servaggio dei quattro Vicarii, i quali l’isola 
tutta Liranueggiavano ed avvilivano. Nota quell’ Uberiino La Grua 
Viceré della Valle di Mazzara, tanto caro al Re Mai-tino, e più 
caro al Magnanimo Alfonso, chè lui raffermò nel trono e nel reg- 
gimento di Sicilia. Va percorrendo quel Giovanni grande Al mi- 
rante del regno, quel Vincenzo Stratigò di Messina, e tanti altri 
Deputali del Regno, Capitani Giustizieri, e tutti benemerentissimi 
della patria, di una fama immortale, degni della pubblica rico- 
noscenza. 

Potete voi, o Signori, bene immaginarvi qual amore>ptt- la vir- 
tù, qual zelo per lo splendor^ della sua famiglia, qual desiderio di 
segnalarsi tra i suoi concittadini nell’animo di Vincenzo avesser 
desto i luminosi esempli di tanti suoi chiari antenati. La co- 
stanza dell’uno, il beneficar dell’altro, la prudenza di questo, la 
magnanimità di quello, erano tante gemme ch'egli raccoglieva tra i 
suoi maggiori per decorare l’animo suo, che a bene della patria 
cresceva. Ma principalmente quanto il suo Genitore innanzi agli 
occhi suoi stessi operava, era uno stimolo vivissimo, die lo spin- 
geva ad opre ammirande. La Villa Giulia che a buon dritto si 
novera tra gli ornamenti della bella Palermo, l’appianamento , la 
nettezza delle strade e la decenza pubblica si devono ad An- 
tonino La Grua Marchese di Ragaimici. La lealtà verso la Co- 
rona, l’amore per il patrio suolo fovea ricevuto nel sangue pa- 
terno. Serbare i dritti del cittadino; dare a ciascheduno il suo; 
raffrenare la licenza degli uomini perduti ; e la tranquillità delle 
famiglie non che dei pubblico mantenere, avea egli veduto quali 
salutari effetti producano, allorché il suo Padre da Capitano Giu- 
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sii zi ere reggeva Palermo. IV'on mancarongli di esempio il fratello 
Girolamo, e lo 7.io Michele La Grua Marchese di Branciforti, 
l’uno Ministro Plenipotenziario ed Inviato straordinario del Re 
Cattolico alla Corte di Parma, e l’altro che ricolmo di meriti e di 
onori brillava in una delle più splendide Corti di Europa in Ma- 
drid, già Viceré delle Canarie, e quindi nel Messico, decorato 
delle insegne le più rilucenti e delle cariche più ragguardevoli. 

Ma questi esempii luminosi, che furono nel cuore del nostro 
Principe germe fecondo di commendevoli virtù, doveafto in quel- 
l’epoca della sua giovinezza restare affievoliti da quello spirito di 
vertigine, dalle dottrine scandalose, che tra le nazioni si spar- 
gevano sotto il titolo di riforma del mondo, di libertà e di altre 
simili paiole che i popoli piuttosto corrompono, non già riportano 
alla perfezione. Egli però non diede ascolto a siffatte strava- 
ganze; volle essere un cittadino, amante della patria e fedele al 
•Sovrano. Perchè, egli meditava, il bene dei re è quello delle 
nazioni; i re non possou ricercare che il vantaggio dei popoli, 
e quindi amar la patria è lo stesso che amare il suo re, come 
del pari chi ama il re , ama ancora i suoi concittadini. Bello 
esempio ne rinveniva in G. C. medesimo , il quale difendeva 
incontro ai Farisei i dritti di Cesare 1 ); eppure moriva sul Calva- 
rio vituma dell’universo, e voleva che il più diletto de’ suoi evan- 
gelisti registrasse, lui dar la vita principalmente per la sua nazione. 

Penetrato da tali riflessioni , acceso il cuore delle virtù dei 
suoi maggiori, credette dunque opportuno di esser leale al so- 
vrano col ricercare il bene della sua patria, e di esser utile ai 
suoi concittadini coU’avvicinarsi al Re’). Offertosi fra i nobili vo- 

') hcdiiite qua mul Citsaris Catari. 

’) l" ninìio nmgnotorum miniitroLil tl in co: fitti hi firtr-'alit apponili! ■ Ini. 3 «» f. 
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Lontani ne rimeritò il grado di Capitano di Cavalleria 1 ), e tali 
furono i suoi meriti che n’ebbe in dono la medaglia d’oro, al- 
lorché quel corpo di esercito venne sciolto. Passò quindi alla 
Reai guardia del Corpo, e Napoli lo vide distinguersi fra i quattro 
comandanti della medesima. E già il nostro Duca di Villareale 
avea latto ben conoscere alla sua patria , che i pensieri rivolti 
aveva al Vantaggio di lei, e quando più. volte sostenea cariche 
municipali, e allorquando ajutava il suo genitore, il quale stu- 
dia vasi al decoro di Palermo. 

Volle però conoscer da presso l’Europa , indagare i costami 
dei popoli, osservare le bellezze delle più cospicue città»), e già 
trovavasi nella brillante Venezia. Il fischio della guerra rombava 
per la bella Italia $ le truppe austriache mettevan argine all’impeto 
«lei fraucesi, quando riceve dal nostro Ferdinando in° Borbone 
l'incarico di seguitar l’esercito tedesco 3 ); e siccome dalle vicende 
di quelle guerre sanguinose dipendeva il bene o la rovina del 
suo Re, e quindi della sua patria, non temette di appressarsi alle 
battaglie, di mettere a repentaglio la sua vita, stando dietro a 
quelle troppe in Italia e in Germania. 

Lieto poi ritornava il nostro Principe di Carini e pieno la mente 
di osservazioni e distruzioni inorali , e certo di aver bene so- 
stenuto la sua incombenza , e difesi gl’interessi del suo Re e della 
sua patria ; ed il Re ben contento di lui , gli preparava in ri- 
compenza onori splendentissimi. Celebrava Ferdinando qui nella 
nostra capitale un’augusta cerimonia pei Cavalieri del Reai ordine 
di S. Gennaro, e videsi il nostro Duomo rispleudere di pomposis- 


•) Con reai lU-crolo ilo’ ■ apollo i-HS. 

’) In ternim alienigenarum gentìum perlrattid; bona enim et inala in omnibus ten- 
tali I. Eccl. 39 5 . 

J ) Nel 1801. 
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sima non mai veduta funzione, allorché lo stesso Sovrano deco- 
rava di qiieU’ordinc e professava unitamente al Principe di Bel- 
rnonle, al ('onte di S. Marco, al Principe di Cattolica il nostro 
Vincenzo Principe di Carini 1 ). 

Mu gli alluri di Europa andavan di male iu peggio. Le guerre, 
le discordie, le rovine de’ regni facean paventare i cuori più forti. 
La nostra Sicilia che accoglieva il Sovrano e la reai famiglia , 
paese di sua natura adatto alle arti pacifiche, fu di mestieri che 
si elevasse a condizioni di guerra, e già cominciava nelle nostre 
contrade a rimbombare lo squillo delle trombe guerresche. Bi- 
sognava mettersi sulle guardie-, il nemico minacciava un’invasione ; 
il re e la. patria erano in pericolo. L’esercito nazionale de’ vo- 
lontari! siciliani venne subito formato; uno spirito comune ten- 
deva al medesimo fine, e già tutte le città del regno mettevano 
insieme le loro tonno guerriere. Il principe di Carini fu Ajutante 
maggiore generale di quest’armata col grado di Brigadiere e quindi 
di Maresciallo 1 ). Trentotto comuni erano da lui ordinati, diretti, 
comandati. E qui lo avresti veduto spiegare il suo zelo per la 
patria, l’amore per il sovrano , rassicurare i deboli, confermare 
i dubbievoli, raffrenare gl’impetuosi, e con incredibile attività ed 
esattezza adempiere onoratamente il suo dovere. 

Ma è tempo ormai di ravvisare il principe di Carini come il 
più opportuno ai bisogni della patria. Il re conosceva il suo 
merito 3 ), la sua costanza, la sua giustizia, e lo riserbava al van- 
taggio di Palermo. In quel tempo , diceva la Provvidenza ]>er 
bocca d’ Jsaia, chiamerò il mio servo Elia chimo , e lo vestirli 

■) Beai decido de’ 3 i marzo i8oe. 

. ’) Beai decreto de’ 3 o marzo t8o8. 

3 ) Fu consigliere straordinario fuso del supremo consiglio di guerra con mi decreto 
de" 8 giugno 1808. 
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della potenza $ egli sarà il patire degli abitanti di Gerosolima 
e della cas t di Giuda. Iai chiave della casa di Davidde sarti 
posta sulle sue spalle : egli aprirà e ninno potrà chiudere : egli 
chiuderà e ninno potrà aprire. Voi ben vi accorgete, o Signori , 
che io voglia parlare di quella stagione avventurosa in cui il Prin- 
cipe di Carini esercitava la carica di Capitano giustiziere di Pa- 
lermo'). 

Era nella capitale da lungo volger di anni rispettabilissimo 
questo magistrato. Pari in autorità col pretore, ina nella parte 
del criminale, aveva attorno a sò de’ giudici per conoscere dei 
delitti de’ cittadini. Aflidavasi di certo a lui la tranquillità pub- 
blica, la concordia delle famiglie, la quiete degli ordini diversi, 
che la civil società compongono. Se la sfrenatezza dei ribaldi 
facesse impeto incontro ai buoni , si apparteneva ad esso affre- 
ttarla e costringerla. Se la sfrontataggine degl’immodesti la ve- 
recondia e l’onor delle famiglie insidiasse, occorrer poteva col 
suo potere a spegnere tanta impudenza. La fedeltà al sovrano 
difendeva; i beni de’ cittadini illesi conservava dalle mani rapaci; 
in una parola la sicurezza di Palermo dipendeva dal Capitano 
Giustiziere. 

Questa carica indossava il nostro principe di Carini. E che? 
credete forse, o ascoltanti , che pondo sì grave lo scoraggiasse , 
che spese ingenti lo atterrissero, che lo aspetto pericoloso delle 
cose lo facesse desistere dall’impresa? No. Fermo ne’ suoi pro- 
ponimenti , trovò egli il destro onde facesse conoscere ai suoi , 
qual amor tli patria nutrisse; ed in vero ben lo fece conoscere. 
Rinvenne egli una certa debolezza di disciplina ; facean rumor 
di sè di quando in quando i malvagi ; l’ improbo non era più 

') Con real decreto de maggio 1 1%« « 
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rannicchiato nel suo covile; ma la superbia, la prepotenza, il 
ladroneccio, la ribalderia aveari rialzato il capo molesto , e già 
le cose cittadinesche turbate erano, e in mala guardia si giaceva- 
no. E che? gridò di un subito il principe di Carini. Giacerà dun- 
que Palermo in uuo stato sì abietto? 11 mio popolo avvinto ri- 
marrà fra le ritorte degli empii? Ov’è dunque la calma, l’armo- 
nia, la sicurezza? Orsù si presti aita ai miei compatriota ; io 
corro con animo forte e risoluto; vi voglian tutte le mie sostanze, 
vi voglian tutte le forze mie, la mia vigilanza; vi voglia la mia 
vita; io corro iu prò del mio popolo. 

Prese il forte principe la carica di Capitan giustiziere di Pa- 
lermo, e immantinente sparsasi la fama tra gli scellerati, ne pa- 
ventaron questi le minacce ; divulgatasi tra i buoni , se ue ac- 
clamò la scelta, e se ne augurarono felici risultamenli ; perchè 
tale era il principe di Carini; sapeva debellare i ribaldi, e sol- 
levar gl'innocenti. Ed egli (lifatti seppe rivolgere a sè gli occhi 
di tutti, e seppe richiamar di sè l’ aspettazione tra i cittadini. 
Non passò guari die si misero a paragonare i tempi andati coi 
presenti; si rammemoravano con disdegno le tristezze passate, e 
si gioiva della felicità che si godea : si aveano in orrore le ri- 
balderie per lo innanzi accadute, e si commendava Li sicurezza 
di allora; leggi in prima vilipese ed ora ritornate al pristino vi- 
gore; le famiglie già in timore e in pessima condizione, adesso 
ben rassicurate e nello stato il più tranquillo. In somma sotto 
D. Vincenzo La Grua Prindpe di Carini, Capitai] di Palermo, 
tutto fu quiete , giustizia e sicurezza pei buoni , timore e spa- 
vento pei malvagi. Quante lodi , quanle commendazioni non 
gl’indirizzavano i cittadini ! Quante beuedizioui alla sua memoria, 
quanti beni augurati alla sua bella e generosa anima ! Se egli 
adoperò la vigilanza possibile, se portò le fatiche più dure, se 
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spese le sostanze della sua casa, tutte queste cose egli lece con 
il contento dell’animo suo, perchè impiegate a vantaggio e a bene 
certissimo della patria sua che tanto amava. Immortale dunque 
rimanga la sua memoria, e Palermo , Palermo che conobbe la 
valentia di un tanto Principe, un serto di gloria intessa al capo 
di colui che liberolla da tanti mali, un rivo di lagrime versi a 
lui in attestato della sua riconoscenza. 

Il re ne ammirava la costanza, la magnanimità, la prudenza, 
e lo volle nel suo reai consiglio di stato'). Poscia perchè lo ri- 
chiedea la bisogna , fu di mestieri che lo mandasse a Messina 
qual Governatore militare e politico’). E qui, voi ascoltatori, 
potrete rimembrare come sapea regger le città il nostro Principe. 
In quella importantissima piazza, in quella città tanto rilevante 
facea duopo di destrezza, di sapienza, di vigilanza; ed egli ben 
presto callivossi l’animo dei Messinesi, fece conoscere quale carità 
riudrisse per la Sicilia, per il suo simile, e ne fu donato della 
cittadinanza Messinese, e della medaglia e corona della madonna 
della Lettera, presente dovizioso, degno di un Governatore cosi 
benefico. 

Ma ben presto fu richiamato in Palermo qual Segretario di 
Stato negli affari di Grazia e Giustizia, e nel riparli mento Ec- 
clesiastico 3 ). Oh Dio! quale scena si presenta agli occhi miei ! 
Novità scandalose portate da nordiche falangi, ricevute inavvedu- 
tamente dai nostri , beni rappresentati sotto un aspetto fallace, 
fan cambiar di feccia alla Sicilia intera. E tu, o Sicilia, ancor 
non conoscevi il tuo infortunio. Quanto spesso il colmo delle 

•} Rcal dee irto de’ ai gennaio lOia. 

’) Rcal decreto de’ l 3 dicembre l8ta. 

3 ) Rea] decreto de' 39 marzo i 8 i 3 . Rimimi» a a8 luglio 1 81 3 , ridetto a aS ottobre 
181 3 , decoralo delle medaglie di bronzo nel itti 4* 
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felicità fa ripiombare nell’orror delle abje/.ioni ! Non è qui il 
luogo di rimembrare i cambiamenti degli stati , la fortuna dei 
magnati nostri, le continue trasformazioni della repubblica, dei 
magistrati, del governo. E il Principe di Carini ancor ebbe le 
sue vicende. Gl’interessi del Re e quelli della nazione gli eran 
presenti : e tal fu conosciuto che potesse congiungerli, annodarli. 
Presentandosi però al suo cospetto un pessimo avvenire, e ben 
conoscendo che nulla potcvan più i suoi sforzi per il bene co- 
mune , amò meglio sottrarsi ai pericoli d’un dubbio evento ed 
eligersi stanza sicura in regione rimota. 

Ma non vi avvisate già, o Cristiani, che in lontani paesi, il 
Principe di Carini cambiasse di cuore e d’intenzione. Se qui 
era rivolto al bene comune, lo era anche là per gl’indigenti. 
Sempre disinteressato non sentiva meglio la sua felicità, se non 
allorché potesse soccorrere il suo prossimo. Generoso verso i po- 
veri, adempiva la legge di Cristo. La limosina, secondo l’espres- 
sioni delle sacre pagine, è una giustizia. Ciò che noi chiamiamo 
un dono, il saggio lo addimandò un debito, e la misericordia 
che noi attendiamo da Dio buono e misericordioso, è la mise- 
ricordia che noi avremo fatto al nostro simile. Non attende egli 
già la sua morte per consacrare a G. C. una parte «Ielle sue ric- 
chezze } chè la carità tardiva , secondo il linguaggio dei padri 
della Chiesa, è più presto avarizia che pietà. 

Ne fan testimonianza quante oneste, ma compassionevoli fa- 
miglie eran, lui presente, per sua larghezza sollevate dalla mi- 
seria, quante donzelle in reclusorii decentemente mantenute e in 
Palermo e in Carini, e in altri luoghi de’ suoi vassalli. Là avreste 
ammirato l’educazione di una figliuola, a cui l’indigenza poteva 
dare consigli di corruzione } qui gli studii di un pupillo, che 
Iddio, per mezzo della di lui carità, indirizzava alle funzioni del 


Digitized by Google 



— >7 “ 

suo sacerdozio; or un onesto cittadino indigente, con i suoi ca- 
ritatevoli soccorsi, addetto ai servizii del Re e della patria; e ufi 
merito nascente, a cui la sventura avrebbe tarpato le ali, fatto 
rivivere per le sue liberalità . Quanti indigenti continuarono, lui 
assente^ a godere della sua beneficenza! E si dica per l’immor- 
talità di un tanto uomo, adesso continuano, per sue disposizioni* 
a fruire della di lui largità e munificenza. 

E dò non basta. Gomo, ove egli per tanto tempo visse ed 
ove finì i suoi giorni , Gomo ebbe di buonora a conoscere quanto 
bene sapea recare all’umanità il Principe di Carini. Famiglie 
oneste ugualmente sovvenute, donzelle a sue spese in luoghi sacri 
rinchiuse sentirono il cuor benefico di un Principe Siciliano nato 
veramente al bene della patria e dell’umanità. Milano, Venezia, 
e altre cospicue città d’Italia Io videro , lo ammirarono porger 
la destra benefattrice all’indigente, al misero, lo benedissero, e 
aU’immortalilà ne raccomandarono il nome. 

Ma oh giusti giudizii di Dio! uomini sì benefici non dovrebbero 
terminar giammai i suoi giorni. Eppure per confondere la nostra 
debolezza, dobbiam tutti ritornare alla polvere, nobili e plebei, 
grandi e piccoli, senza riguardo alcuno. Oh giusti giudizii di 
Dio! Il morbo fatale che ha distrutto e spopolato il inondo in- 
tero, avea già invaso e comincialo col suo contagio a deformare 
la bella Italia. D’un luogo in un altro avanzandosi anime ge- 
nerose colla falce inesorabilmente mietendo, assaltava il soggiorno 
del nostro Principe di Carini , e volle anche lui fra le sue vit- 
time. Già è sul letto della morte. Già è munito de’ sacramenti 
della Chiesa; già raccomanda l’anima sua al dator della vita. Ma 
pria di morire per picciol tratto raccoglie gli ultimi spiriti vitali ; 
rimembra la dolce Patria, e boccheggiando dice — O Sicilia, o 
Palermo, dolcissima è la memoria del suolo, che mi ha dato i 
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natali; io li amai e ti amo : se non ti potei vedere nello splendor 
che desiai, faccia Iddio che i miei desideri si compiano. — Disse 
e spirò 1 ). 

Accorrete, deh ! accorrete o angeli del paradiso , e portate in- 
nanzi al tribunal deU’eternità un’anima così grande, così buona, 
così beuefìca, così cittadina. 

E voi clementissimo Iddio, che ascoltate le preghiere dei poveri 
e dei miseri, voi la di cui misericordia è immensa, degnatevi di 
volger benigno lo sguardo sull’auiina di un Principe agli occhi 
nostri così buono, e in riguardo del sacrifizio incruento che questa 
mattina si offre sull’altare, cancellate se qualche pecca ne menomi 
il suo inerito, e ricevetela nella celeste magione. 

Cristiani, cortesi ascoltatori, piangete la disgrazia così fatale, 
versate pianto amaro alla memoria di un personaggio così -distinto, 
siccome il popolo d’Istraello piangeva il suo vecchio Macabeo — 
jleverunt cum omnis populus Tslrael planctu magno, et lugebant 
dies multo s et dixerunt. Quomodo cecidit potens , qui salvum 
faciebat populum Istrael. 

•) A ai aprile 1 836. 
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Poiché a decorosa memoria delle virtù dell’Illustre definito Prin- 
cipe di Carini, Vincenzo La Grua e Talnmanea vollero darsi alle 
stampe e il funelire elogio e le iscrizioni lapidarie che l’abbate 
Niccolò Maggiore recitò ed appose ne’ funerali celebrati entro la 
chiesa del Convento di S. Francesco di Paola il giorno 21 aprile, 
giusto è che in fine qui brevemente si aggiunga ancora la descri- 
zione della funebre pompa ideata e diretta daH’architelto Dome- 
nico Cavallaro, già troppo noto in Palermo nello esercizio della 
sua professione in generale, e particolarmente versato nelle opere 
de’ funerali. 

Grave e maestoso fregiava il prospetto della Chiesa un nero 
velluto, d’oro fregiato in ogni parte, e coronato solfa Ito del bla- 
sone della nobile famìglia La Grua e Talainanca. Da un lato 
e dall’altro erano due grandi iscrizioni lapidarie. Due ceppi a 
scaglioni sorgeano d’accanto alla po^m, e vi pòsavano sopra due 
leoni, simboli della fortezza t d' animo dell' estinto personaggio. 
Più sopra a questi vedeans: ' trofei d’armi, che il grado militare 
indicavano dev'estintore le virtù guerriere, da’ suoi illustri an- 
tenati* in ogni tempo spiegate in dilèsa della patria. 

L'interno della chiesa tapczzalo a bruno, e rischiarato da ma- 
gnifici lampadari a bronzo formavano quel misto di funebre splen- 
didezza che ti colpiva al mettere il primo piede sulla soglia del 
tempio. Due grandi orchestre, simmetricamente l’una rimpetto 
all’altra disposte fiancheggiavano la navata maggiore, che poi nel 
tempo delle funzioni echeggiò mestamente ili musicali coucenti. 
Sorgeva in fondo l’ absida sepolcrale ove posava il sarcofago. 
D’ordine jonico , e delle più belle e pure architettoniche 'pro- 
porzioni era qnesta eretta su di uno stilobate a porfido, e vi si 
ascendea per magnifica gradinata. Da un lato e dall’altro dello 
stilobate, atteggiale a mestizia, e sostenendo ciascuna una lam- 
pada accesa, sedeano due colossali figure a marmo bianco. La 


Religione anche in marmo. Spuria soeteaea della dritta la croce, 
e della sinistra appoggiav'asi àt sarcòfago, simboleggiando la cri- 
stiana pietà del defunto. Il gran manto del R . O. di S. Gennaro 
di ch’era meritamente il trapassato insignito copriva quasi tutto 
il sarcofago , e tirava a se con la splendidezza de’ ricami e de’ 
fregi in oro gli sguardi di un popolo che non lascia mai di ac- 
correre in folla all’esequie de’ grandi che si resero più lumerneriti 
al paese, peti, esimia Virtù cittadine. Vedeasi presso alla Reli- 
giouo una figura muliebre piangente» L'absida e il sarcofago erano 
lumeggiali da tripodi ; accesi , ed in tal guisa che mentre nulla 
pèneri occultatasi; alla vista de’ riguardanti, uon offendessi la re- 
ligiosa mestizia de’ funerali. ; . •. ! <■: • 

Sull’alno defi’absida due genii alali sosteneano la medaglia in 
che disegnavasi la effìgie dell’estinto, e in cima il Tempo di falce 
armato sedea vincitore di ogni umana grandezza. Videsi final- 
mente con nuovo o lodevole esempio eretto l’altare innanzi alla 
Macchina, contro l’uso quasi generalmente ricevuto di farlo ve- 
<W*i a traverso di un arcalo o di un passàggio aperto al di sotto 
defili ! tftacchina , dividendo interamente in tal guisa la musica e 
gl’invitati all’esequie. de’ ; Sacerdoti addetti all* sacre ceremonie. 
K La questa semplice e breve descrizione conoscerà ognun di 
leggisi aver bene i'atehiteua. ideati, e disposti , le cose di questi 
funerali ; ina seppe egli anche ibaggiarmente meritare gli elogii 
del pubblico cerando che la esect-donc corrispondesse perfet- 
tamente al pousièro. La macelli na, le statue, i candelabri, le 
lampadi, l’urna, sepolcrale, tutto insoumia videsi eseguito con ve- 
rità Q. precisione da’ più abili artisti di questa capitale, e quiudi 
^esequie in tutte le singole parti riuscirono degne di quel magliaie 
di cui si piange ancora la perdita, il >'■!.»> > . , . 

tjL’pttjmo dùca «li Serradilalco, stretto da fraterna amicizia alla 
famiglia -del defunto fece gli otriori de’ funerali. Molti distinti 
personàggi v’intervennero, fra i quali sono precipuamente da ri- 
cordate il Sig, domandante! Generale delle armi in Sicilia Ge- 
nerale Tsehudy accompagnato dall’ ullizialità di tutta la guarni- 
gione, . Bello ed imponente spettacolo che conciliava maggiore 
riflètto ài sacro rito ed accresceva nòn poco decoro all’esequie. 
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